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Sovere

Antincendio: poker nell’Alto Sebino
In località Piombo si inaugura domani il quarto presidio del comprensorio

di Elia Mutti

Il gruppo Antincendio boschivo (Aib) di Sovere ha una nuova sede: sorge in località Piombo e verrà inaugurata do​mani. «È il quarto presidio an​tincendio del comprensorio dell'Alto Sebino e garantirà interventi più immediati non solo sul territorio comunale di Sovere, ma anche a Pianico e a Bossico», sottolinea Ferruc​cio Ducoli, presidente della Comunità montana Alto Sebino, ente coordinatore dei gruppi di pronto intervento della zona.

La realizzazione della struttura dove i volontari Aib soveresi hanno trovato casa è stata resa possibile da un contributo di 26.000 euro recuperato grazie alla Comunità montana e alla generosità di alcune ditte private. La nuova sede è composta da un deposito per la custodia delle attrezzature in dotazione per lo spegnimento degli incendi e.da una stanza per le riunioni.

Il taglio del nastro è in programma domani alle 15 alla presenza dei volontari coordinati da Lodovico Giurini, dei massimi responsabili della Comunità montana, del sindaco di Sovere, Arialdo Pezzetti, e delle altre autorità civili e religiose del paese.

Con l'apertura della sede Aib di Sovere si completa il poker di presidi antincendio nell'Alto Sebino, che ha le altre tre sedi a San Vigilio di Rogno, Solto Collina e Lovere. Fino a quando non verrà istituito il presidio di Costa Volpino, i volontari di Rogno avranno competenza territoriale nel territorio dell'Alto Sebino che si estende fino a Castro. Il compito del gruppo di Lovere, collocato strategicamente tra Costa Volpino e Castro, è quello di affiancare le squadre di Rogno e della Collina. Quest'ultimo, a sua volta, è deputato principalmente a vigilare e all'occorrenza intervenire nelle zone di Fonteno, Riva di Solto e Solto Collina. Va anche detto che i volontari Aib della Collina disporranno di una sede tutta loro non appena, assieme al gruppo Alpini, avranno ultimato edificio in avanzata fase di costruzione vicino all'oratorio San Giovanni Bosco.

«Quando anche Costa Volpino avrà una sua sede, la dislocazione territoriale delle varie squadre Aib potrà dirsi completata ‑ aggiunge Ducoli ‑. Il compito di gestire e di coordinare l'attività dei vari gruppi sarà svolto, anche in futuro, dalla Comunità montana». Al momento sono 50 i volontari che compongono il piccolo esercito di volontari dell'Alto Sebino pronti a precipitarsi sulle montagne in caso di incendio. Il mantenimento dell'intera struttura ha un costo annuale di circa 22.000 euro. «L'intervento dei volontari Aib è preziosissimo per la salvaguardia dei boschi; la loro generosa collaborazione ha consentito di salvare dai roghi migliaia di piante e, nei casi più gravi, di numerose cascine ed abitazioni ‑ ha commentato il comandante della stazione del Corpo Forestale di Lovere, Eugenio Contessi‑. Essendo collocata in un luogo strategico, la sede di Sovere rappresenterà un eccellente punto di partenza per gli interventi futuri, una garanzia per la salvaguardia elle nostre montagne».
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I numeri

Pronti 50 volontari per domare le fiamme nei boschi
di Elia Mutti

La superficie totale dell'Alto Sebino è di oltre 104 chilometri quadrati, per la maggior parte collinari e montani. 150 volontari dell'Antincendio boschivo (Aib) che la presidiano assieme agli agenti della Forestale e ai vigili del fuoco, nel corso del 2005 sono entrati in azione in sette occasioni.

Se l'anno passato il numero degli ettari di bosco andati a fuoco è stato contenuto (circa tre) lo si deve in gran parte alla loro disponibilità e al loro impegno costante. Con i mezzi messi a loro disposizione dalla Comunità montana Alto Sebino ‑ vestiario ignifugo, caschi, maschere, soffiatori, motoseghe, fruste, jeep, due moduli da 200 litri il trasporto dell'acqua d'acqua e uno più grande dotato di una cisterna di 2.000 litri ‑ gli uomini dell'Antincendio boschivo sono già stati chiamati ad operare per tre volte anche quest'anno: il 12 gennaio in località Spiazzi di Sovere, dove 2.500 metri quadrati di bosco sono andati in fumo, il 14 e 15 gennaio in località Grè di Solto Collina (bruciati sei ettari), e il 13 marzo in località Poltragno di Castro (tre ettari).

«Tutti incendi dolosi o dovuti a negligenza‑ha specificato il comandante della stazione del Corpo Forestale di Lovere, Eugenio Contessi ‑. Nel corso della mia carriera non mi è ancora capitato di imbattermi in incendi provocati da autocombustione, dalla caduta di fulmini e nemmeno dalla fortuita rottura dei fili dell'elettricità».
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Domenica la quinta edizione dell’«open day» con incontri e letture soprattutto per i bambini

Quando la festa è in mezzo ai libri
Sono 54 le biblioteche (sei nel capoluogo) che hanno aderito all’iniziativa

Sono 54 le Biblioteche della nostra provincia, sei in città, che domenica resteranno aperte al pubblico nelle ore pomeridiane per la quinta edizione di «Domenica in biblioteca open day», manifestazione promossa dall'Assessorato regionale alle Culture, identità e autonomie. L'elenco completo viene proposto nel grafico qui a fianco. Di seguito proponiamo, per evidenti ragioni di spazio, solo una parte 'delle iniziative che le Biblioteche civiche propongono per attirare il maggior numero di persone. Una particolare attenzione, come si vedrà, è rivolta ai bambini perché attraverso i piccoli interessati a racconti di storie e di fiabe, anche molti adulti possano frequentare questi luoghi di libri e di letture. 

Cominciamo dal capoluogo. Alla Biblioteca comunale del Museo di scienze naturali di via Ozanam, aperta dalle 14 alle 18, dalle 15,30 alle 16,30 Daniela Copeta, Alessandra Rocchi e Lisa Morandi propongono «libri e scienza» per bambini e ragazzi. Alla seconda Circoscrizione in via Colle di Cadibona e a Buffalora in via Bettole 101, aperte dalle 15 alle 18, e dalle 15,30 alle 17,30 .Arriva la primavera in Biblioteca» con la cooperativa Tempo Libero. Alla quinta Circoscrizione al Villaggio Sereno e alla Sesta in via De Vitalis porte aperte dalle 15 alle 18 e dalle 15,30 alle 17,30 ci sarà «Leggere e costruire la biblioteca» con Arciragazzi. Alla settima Circoscrizione in via Tiziano, dalle 15,30 alle 17,30 «Giococarta» realizzata da Colibrì.

A Pisogne colazione equa‑solidale con i prodotti della cooperativa «Mariposa» e spettacolo per bambini.

A Pian Camuno apertura dalle 14 alle 18; alle 14.30 la lettura di «La bella addormentata nel bosco» per i bambini dell'asilo; alle 15.45,intrattenimento e alle 16 lettura «Il fantasma di Canterville» per gli studenti.

Ad Agnosine, dalle 14.30 alle 16 sono attesi soprattutto bimbi e ragazzini da tutta la Conca d'Oro. Per loro sono stati predisposti momenti di intrattenimento, laboratori per trucchi, disegni e puzzle, nei quali saranno sviluppate le «pagine» che finiranno col comporre un libro collettivo. Dedicato alla lettura teatrale il pomeriggio di Vobarno nella nuovissima biblioteca di piazza Corradini. Nella struttura che mira a diventare un significativo centro culturale a disposizione di tutta la valle lo spazio non manca di certo, visto che in questi giorni vengono ospitate anche due mostre: una sulle pubblicazioni dedicate alla montagna e «tutti giù per terra» che vuol essere «una provocazione per lo sviluppo sostenibile».

A Castenedolo l'Assessorato alla cultura e Commissione biblioteca organizzano domani alle 20.45, una serata con il «Pandemonium Teatro» che presenta una lettura per adulti dal titolo «Il primo amore», basato su tre racconti di Ray Bradbury. Domenica in biblioteca alle 15, una... lettura imprevedibile e molto animata per ragazzi di tutte le età grazie al «Teatro 19» ed alla sua «Ooops... sono un mago».

A Botticino apertura dalle 14.30 alle 18. Alle 15.30, letture e costruzione di un segnalibro‑lupo a cura della «Baracca di Monza». L'iniziativa, che ha per titolo «Parola di lupo!», è riservata ai bambini della scuola elementare.

A Sirmione porte aperte dalle 15 alle 19. Alle 15,30 i bambini delle elementari presentano lo spettacolo «Il giro del mondo in 80 giorni» mentre sono aperte le mostre sui libri del mondo e sulle novità editoriali. A Desenzano invece la Biblioteca non resta aperta domenica ma, d'intesa con la Regione, è stato deciso che l'apertura avrà luogo domenica 9 aprile. A Ghedi dalle 15 sono previste attività ludiche per bambini dai 4 agli 8 anni. Sono in programma letture animate ed un laboratorio con la carta. Alle 16.30 l'associazione «Cantieri teatrali Arcioni» propone Truccabimbi. Al termine bibliomerenda. A Palazzolo dalle 14.30 la biblioteca dei ragazzi propone la lettura animata «C'era una volta in una bella casa... ‑ Le case delle fiabe». Seguirà un laboratorio per la costruzione dei mobili delle favole tenuto dal gruppo teatrale «Il flauto magico» dalle 16 alle 18.

A Manerbio dalle 16 alle 17.30 letture per bambini dai 3 agli 11 anni. Alle 17.30 letture interpretate nel museo. Alle 19.30 aperitivo musicale nuovamente in Biblioteca. A Passirano dalle 16 spettacolo pér bambini «Di fiaba in fiaba ‑ Da Cenerentola a Cappuccetto rosso... passeggiando con il gatto con gli stivali». Al termine merenda per tutti i bambini.

A Provaglio d'Iseo a partire dalle 15.30 si terrà una narrazione animata a cura del gruppo teatrale «Le Tiritere». Al termine verrà offerto uno spuntino.

A Salò la Biblioteca sarà aperta dalle 15 alle 18.30. Alle 16 sarà proposto lo spettacolo per bambini "Hansel e Gretel e altre storie dei fratelli Grimm". A Tremosine Biblioteca aperta dalle 14.30 alle 17. La cooperativa "La Melagrana" proporrà (iniziativa di promozione alla lettura "Raccontami una storia...". A Gargnano la Biblioteca delle scuole elementari di Montegargnano, pur non facendo parte del Sistema provinciale delle Biblioteche, propone, dalle 14.30 alle 18, un pomeriggio dedicato al disegno e una merenda in giardino.

A Verolavecchia i locali della Biblioteca saranno aperti dalle 14 alle 18. Un invito speciale è rivolto a tutti i bambini: alle 16.30, infatti, il gruppo "Teatro fragile" intratterrà il pubblico di piccoli lettori con il racconto animato di fiabe. Al termine, una golosa merenda. La Biblioteca di Verolanuova, resterà aperta dalle 15 alle 19.
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Parla l’assessore alle attività e ai Beni culturali

Gelmini: in provincia una rete di 175 sedi con 400mila titoli
Una rete di 175 biblioteche comunali, sette sistemi intercomunali. Ancora 400mila titoli a disposizione dei lettori bresciani e più di due milioni di documenti (oltre ai libri, riviste e altro materiale consultabile). Questi numeri, forniti dal vicepresidente della Provincia e assessore alle Attività e ai beni culturali, Massimo Gelmini, rendono bene l'idea della consistenza del patrimonio bibliotecario della nostra provincia. «Abbiamo aderito alla manifestazione di domenica ‑ spiega Gelmini ‑ perchè è una grande occasione per valorizzare un servizio, quale è quello delle biblioteche, che raccoglie crescenti consensi da parte dei bresciani. Siamo tra i migliori e vogliamo fare ancora meglio ampliando la rete del nostro sistema bibliotecario che pure è già molto esteso come si evince dai dati».

«Stiamo mettendo a punto una nuova iniziativa ‑ continua il vicepresidente ‑ in collaborazione con istituti superiori quali il liceo Arnaldo, il liceo psicopedagogico Gambara e l'Itc Abba. In questo modo anche le biblioteche di queste scuole potranno essere collegate alla rete provinciale. Siamo in una fase che possiamo definire sperimentale. Se dovesse andare nel verso giusto, l'iniziativa potrebbe più avanti contare su altri apporti significativi. Ma non è tutto. Abbiamo intenzione istituire una Biblioteca provinciale che sia un punto di riferimento per tutte le altre».

«Quello della “Domenica in biblioteca” ‑ spiega l'assessore Ettore A. Albertoni ‑ è un appuntamento che, anno dopo anno, assume una importanza sempre maggiore, con decine di migliaia di persone coinvolte con iniziative di varia natura. Questo genere di eventi, analogamente a quanto avviene per l'apertura notturna dei musei, dimostra che è possibile fare cultura in maniera divertente, organizzando anche incontri dedicati ai più giovani con risvolti didattici ed educativi di assoluto rilievo. 1x oltre 2.000 biblioteche della nostra rete lombarda non sono luoghi grigi in cui la conoscenza viene conservata in maniera statica ma sono realtà che svolgono un servizio di brande dualità, molto apprezzato dai cittadini, in grado d'i creare sempre diverse occasioni di studio, approfondimento, ricerca, incontro dibattito, confronto e scambio di idee».
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Monticelli Brusati. Comincia oggi con l’intervento di Luigi Pati la serie di sei incontri itineranti in Franciacorta

Fondazione Gandovere, psicologia per leggere
di Anita Loriana Ronchi

Prende il via stasera, nella sala Comunità ex Pieve di Monticelli Brusati, il nuovo ciclo di incontri primaverili con gli autori della Fondazione Gandovere intitolato «Tra psicologia è pedagogia per leggere il quotidiano». Interverrà (inizio alle 20.45, come per tutte le altre serate in programma) Luigi Pati, pedagogista e ordinario di Pedagogia generale all'Università Cattolica di Brescia, che, sollecitato dalle. domande di Marta Mai, parlerà del suo ultimo saggio, «Educare alla genitorialità tra differenze di genere e di generazioni».

La rassegna, curata da Carla Boroni e Carla Tonoli, propone in tutto sei incontri, che coinvolgono altrettanti Comuni della Franciacorta, che ruotano attorno «a domande di grande attualità ‑ spiega il presidente della Fondazione, Gianluigi Moniga ‑. Ci si interroga infatti sull'amore, sul dolore, sui rapporti tra genitori e figli, sulla

vita di coppia, sulle separazioni, sulle frustrazioni, sulle regole e su come aiutare a crescere i propri figli. Interrogativi ai quali risponderanno psicologi e pedagogisti, affermati scrittori, saggisti e giornalisti, nel tentativo, attraverso le loro riflessioni, di sconfiggere almeno un po' l'indifferenza dei nostri giorni». Dopo l'avvio di questa sera, il calendario proseguirà venerdì 31 marzo, nella Sala civica. del palazzo comunale di Paderno Franciacorta, dove Paolo Ferliga, docente di filosofia nonché psicologo e psicoterapeuta, presenterà il suo libro «Il segno del padre nel destino dei figli e della comunità», intervistato da Anita Loriana Ronchi, docente e collaboratrice del «Giornale di Brescia».

Venerdì 7 aprile, la psicologa e scrittrice Silvia Vegetti Finzi (bresciana, è membro dell'Osservatorio nazionale per l'infanzia e per. l'adolescenza, della Società italiana di psicologia, della Société internationale d'histoire de la psycoanalyse ed ha ricevuto nel 1998, per i suoi scritti di psicanalisi, il premio nazionale «Cesare Musatti») sarà ospite al centro civico di Castegnato per una conversazione intorno al suo recente saggio «Quando i genitori si dividono. Le emozioni dei figli», intervistata da Milena Moneta. Il ciclo riprenderà dopo la pausa pasquale, il 21 aprile, al Centro culturale S. Salvatore di Rodengo Saiano, con Maria Rita Parsi, psicoterapeuta e scrittrice, che dialogherà col giornalista Tonino Zana in merito all'argomento del suo libro «La natura dell'amore, ovvero la belva umana e le sue passioni».

Il 28 aprile, nella sala consiliare del Comune di Passirano, Vera Slepoj, psicoterapeuta e scrittrice, autrice de «Le ferite degli uomini», discorrerà con Nino Dolfo, critico di «Bresciaoggi». Il ciclo si concluderà il 5 maggio, al salone delle terme di Ome, dove è atteso Willy Pasini, il noto psichiatra, psicologo e scrittore che, con Carla Boroni, approfondirà il tema del suo ultimo libro, «Dietro la bellezza».
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Pisogne. A Gratacasolo inaugurata la nuova sede del caseificio sociale “Val Palot”

A favore dell’agricoltura montana
In futuro un’altra struttura produttiva, un punto vendita e un sito didattico

di Lucia Sterni

Inaugurato il nuovo caseificio sociale «Val Palot», con sede in via Provinciale a Gratacasolo, frazione di Pisogne, nel magazzino dell'ex cotonificio. «Si tratta della prima fase di un complesso lavoro, che là Comunità montana del Sebino Bresciano intende portare avanti nei prossimi armi», precisa il presidente dell'ente lacustre, Angelo Teodoro Zanotti. «Il progetto consiste nella creazione di un altro caseificio per utilizzare quantità maggiori di latte, di un punto vendita di tutti i prodotti tipi‑. ci del lago d'Iseo e di un luogo didattico sulle nostre produzioni tradizionali rivolto alle scolaresche».

Il nuovo caseificio sociale al servizio del Sebino, gestito dalla cooperativa «Val Palot», è stato realizzato da Comunità Montana, Regione e Provincia, grazie anche al contributo (circa 100mila euro) dell’Unione Europea, attraverso il progetto Equal «Imprese Sociali per il Sistema Parchi e Territorio», per sostenere l'economia di montagna, sviluppando la cooperazione sociale nei setto‑. ri agricolo e zootecnico, favorendo l'eco‑turismo e incentivando le produzioni tipiche.

Al taglio del nastro erano presenti numerosi soci della cooperativa Val Palot, autorità ed istituzioni, che hanno reso possibile il progetto, tra questi l'assessore al Turismo della nostra Provincia, Riccardo Minini. Egli ha sottolineato la grande valenza dell'intervento, «in grado di ricreare l'identità dei nostri territori e promuovere le sinergie fra enti pubblici e privati».

«Tale progetto ‑ ha aggiunto il vice presidente della Comunità Montana, Enrico Serioli ‑ è partito tre anni fa, allo scopo di aiutare le aziende agricole di montagna, facenti parte delle fasce deboli, e sviluppare le produzioni tipiche del nostro territorio, con particolare attenzione al formaggio silter, per il quale è in corso il riconoscimento della Dop, il casolet, formaggelle e burro».

Il nuovo caseificio sociale, quindi, viene incontro a quelle piccole realtà agricole che, altrimenti, non avrebbero avuto la possibilità di adeguare dal punto di vista igienico‑sanitario e funzionale i vecchi laboratori familiari. «La nostra cooperativa, fino al 31 dicembre 2007, riceverà un apporto economico ‑ spiega il direttore della Val Palot, Michele Gattone ‑ finalizzato a sostenere le spese di affitto dei locali e dei dipendenti e l'acquisto di attrezzature e arredi. Quindi, abbiamo lasciato la vecchia sede nei pressi di Solato di Pian Camuno, lungo la strada per Montecampione, non più ottimale per i conferimenti dei quindici quintali di latte che ogni giorno lavoriamo, e per le stagionature». La stessa cooperativa da Val Palot, proprio grazie alla nuova struttura, ora produce non solo formaggi di mucca, ma anche quelli di capra e misto capra.
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Olcese, i sindacati: siamo preoccupati
«Permane, come già illustrato nell’ultima assemblea, la forte preoccupazione per il futuro produttivo degli stabilimenti di Cogno e Sondrio anche perché la data dell’8 giugno [scadono amministrazione straordinaria per il gruppo e Cigs] si sta avvicinando sempre più: confidiamo nella celere emissione dei bandi d’asta e nello sviluppo positivo degli incontri programmati». Sono alcuni dei passaggi contenuti nel comunicato sindacale diffuso da Rsu, Femca e Filtea all’indomani dell’incontro a Milano con l’Olcese. Un confronto che – come già emerso mercoledì sera – non ha fornito particolari novità. Confermata la pubblicazione dei bandi per la vendita degli asset del gruppo e ribadito che la procedura di mobilità aperta per tutti i dipendenti è un atto dovuto. Definiti due nuovi incontri: il 13 aprile e il 16 maggio al ministero del Lavoro.
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L’inchiesta sul sabotaggio

Il giallo dei cavi tagliati lungo la linea ferroviaria. Le indagini proseguono
di Giuseppe Zani

Ancora buio fitto sul perchè alcuni ignoti guastatori hanno tranciato, tra lunedì e martedì, i cavi di comando e di controllo della ferrovia Brescia-Iseo-Edolo che regolano il transito dei treni e il funzionamento delle sbarre ai passaggi a livello. 
Gli inquirenti non si sbilanciano. Nelle loro mani c'è solo il tronchese abbandonato intorno alle 14,30 di martedì nella galleria che dall'abitato di Marone porta all'ex calchera di Vello. La pista più battuta, tuttavia, resta quella del sabotaggio per dispetto o per il gusto di creare scompiglio sulla linea. Sembra da escludere il movente del facile guadagno. Gli autori dell'insano gesto, infatti, hanno dovuto lavorare sodo per scoperchiare le canalette in calcestruzzo che contengono un fascio di 20 cavi, e poi tagliare i cavi stessi (non sono riusciti a recidere, perchè protetto da una guaina di alluminio, il cavo della linea telefonica). 
A Gratacasolo, muovendosi nottetempo in un tratto in cui la ferrovia corre tra campi e cascinali, i vandali col tronchese hanno addirittura asportato una dozzina di cavi lunghi circa 20 metri e piuttosto pesanti. Materiale elettrico che si utilizza esclusivamente in ambito ferroviario. Il suo valore, quindi, è prossimo allo zero. Se ne potrebbe ricavare qualche decina di euro solo bruciandone l'involucro di plastica e vendendo il rame rimasto. Un procedimento lungo e laborioso. Una fatica che alcuni sconosciuti si sono risparmiati rubando, 15 giorni fa, in un magazzino della Ferrovie Nord Milano Esercizio spa, a Capodiponte, un paio di bobine su cui erano stati riavvolti alcuni spezzoni di cavo. Il furto, ovviamente, è stato a suo tempo denunciato ai carabinieri del posto, anche per evitare la sparizione di altre bobine nei vari magazzini che sono disseminati lungo la strada ferrata. 
Che ci possa essere un collegamento tra i ladri di bobine e i danni arrecati alla linea nei giorni scorsi è un filone d'indagine che gli inquirenti non trascurano. Più plausibile, come detto, anche se per certi aspetti più inquietante, l'ipotesi dell'atto vandalico fine a se stesso, compiuto e ripetuto per creare disservizio e disagi agli utenti della ferrovia. Anche in questo caso, comunque, restano ancora molte zone d'ombra. Solo una mente bacata, ad esempio, si sobbarcherebbe una sgobbata notturna per il gusto sadico di far danno. 
E, poi, perchè colpire di nuovo, a Marone, sia pure in galleria, rischiando di essere scoperti e segnalati dai macchinisti e capitreno in transito? Sapevano oppure no che i loro sabotaggi non avrebbero avuto effetto sulla sicurezza di convogli e passeggeri? Domande cui non sarà facile rispondere.
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La migrazione primaverile fa rialzare la soglia di attenzione anche in Valle

Aviaria: l’Asl rilancia le istruzioni per “sigillare” tutti i pollai domestici
di Ruggero Marani

In questi giorni anche il nostro Paese è interessato dalla migrazione di ritorno, ovvero dal passaggio di grandi masse di uccelli diretti ai siti riproduttivi del centro e del nord Europa, e richiamandosi al non certo ridimensionato problema dell’influenza aviaria, l’Asl camuno-sebina invita a prestare la massima attenzione rivolgendosi essenzialmente a chi alleva pollame. 
Il potenziale pericolo è rappresentato da alcuni ordini di volatili (in pratica solo gli anseriformi, ovvero oche, anatre e cigni), e a questo proposito il territorio della Valcamonica non è interessato in quanto i flussi migratori di questi animali seguono altre direzioni. Ma per ridurre ulteriormente ogni possibile rischio di introduzione della malattia negli allevamenti avicoli, l’Asl stabilisce che anche nei pollai domestici di adottino alcune misure. 
Tutte le disposizioni in merito sono contenute in un decreto della direzione generale Sanità della Regione Lombardia e disponibile in tutti gli uffici comunali. I proprietari di pollai domestici possono però anche rivolgersi al dipartimento di Veterinaria dell’Asl, che si trova a Breno e che risponde allo 0364-329415.
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Breno. Un protocollo con l’azienda sanitaria

Studenti sotto cura? Ci penserà la scuola
Docenti e assistenti potranno somministrare i medicinali

di Ermete Giorgi

La firma del protocollo è gia avvenuta, e prossimamente, almeno nelle scuole della Valcamonica (parliamo delle vecchie materne, elementari e medie), gli insegnanti e gli addetti ai servizi tecnici potranno anche occuparsi, ovviamente dopo una informazione adeguata, della somministrazione di farmaci agli studenti bisognosi di cure particolari. 
La novità è prevista da una sorta di convenzione presentata ieri a Breno dall’Asl camuno-sebina e dal Csa (l’ex provveditorato agli Studi) di Brescia, attraverso Angelo Foschini, direttore generale Asl, e Giuseppe Colosio, a numerosi dirigenti scolastici di istituti compensoriali pubblici e privati. 
In sintesi, grazie anche alla firma di un protocollo, da oggi chi sta in cattedra dovrà farsi carico anche di aiutare i ragazzini in cura che hanno bisogno di terapie: si pensi, per fare qualche esempio, a un bambino o a un ragazzo che soffre di asma, epilessia o diabete. Un servizio che non riguarderà le scuole superiori, perchè si presume che in questi casi gli studenti abbiano già raggiunto l’automia sufficiente. 
Foschini ha commentato l’iniziativa parlando dell’inizio di un cammino di collaborazione tra scuola e sanità camune «giocato» sulla prevenzione. «Sì perchè l’Asl camuno-sebina è all’avanguardia nel prevenire - ha affermato il dirigente Asl - e si trova al primo posto in Lombardia per quanto riguarda i numerosi screening già attuati. Ma tutto questo non basta: i primi risultati della prevenzione si notano soltanto dopo anni, e quindi è necessario iniziare presto, quando i giovanissimi sono ricettivi». 
Ma come funzionerà tecnicamente la somministrazione? In caso di necessità, i genitori degli allievi presenteranno una richiesta relativa ai dirigenti scolastici interessati, e questi ultimi individueranno gli operatori disponibili a gestire i farmaci. Ovviamente, a docenti e non docenti coinvolti dovrà essere garantita una informazione adeguata. 
Anche Colosio ha commentato favorevolmente la convenzione: «In questi anni la scuola si è fatta carico di moltissime attività: educazione alimentare, igienico-sanitaria, stradale eccetera ecc. Si è insomma cercato di educare attraverso l’istruzione, e questa ulteriore iniziativa va semplicemente nella stessa direzione, cercando di promuovere ulteriormente comportamenti adeguati alle necessità».
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Consorzio Valle Allione e Consorzio della Castagna curano un corso: si impara anche il “tree climbing”

Castagneti: operazione salute
Si sta formando una squadra di esperti per la cura delle piante

di Lino Febbrari

Entro poche settimane, in Valcamonica entrerà in azione una squadra di «medici» davvero particolare: un piccolo pool di esperti che sapranno muoversi agilmente nel campo della cura delle principali malattie dei castagni. 
Una decina di persone in grado di curare soprattutto le piante affette dal «cancro curticale» e dalla «carie del legno»: patologie tipiche di questa essenza che, grazie anche alle scarse cure che la maggior parte dei proprietari ha finora dedicato alle proprie piantagioni, stanno decimando le piante secolari distribuite lungo tutto il corso dell’Oglio. 
I nuovi tecnici che si stanno formando proprio in questi giorni saranno in grado di effettuare potature e altri interventi mirati: stanno infatti per completare il corso di castanicoltura organizzato dal Consorzio forestale Valle Allione e dal «Consorzio della castagna» di Valcamonica; una iniziativa formativa finanziata dal Fondo sociale europeo. 
Le 200 ore complessive di lezione prevedono, oltre alla teoria e all’apprendimento dei rudimenti della fisiologia vegetale, anche molta attività pratica. 
Come quella svoltasi in un castagneto di Capodiponte nelle ultime ore, e animata da due esperti trentini che hanno dato vita a una dimostrazione di tree climbing, ovvero della tecnica di arrampicata su tronchi, mutuata direttamente dall’alpinismo, grazie alla quale è possibile effettuare potature di precisione delle piante. 
«Ovviamente i corsisti indossano tute antitaglio e utilizzano motoseghe pesanti poco più di tre chili che si possono usare con una mano sola - spiega il dottore forestale Christian Donati, direttore della realtà consortile che raggruppa i comuni di Malonno, Paisco Loveno, Sellero, Capodiponte, Ono San Pietro e Cerveno -. Funi, nodi, imbrachi, rinvii, moschettoni e tutti i vari dispositivi necessari sono di fatto presi in prestito dal mondo dell’arrampicata su roccia: non a caso gli istruttori che abbiamo interpellato per la formazione dei nostri operatori sono delle guide alpine». 
Ma torniamo allo scopo ultimo di questa proposta formativa. Una ricerca condotta da esperti forestali ha rilevato che davvero tanti castagneti camuni sono messi veramente male. Una volta il prelibato frutto autunnale costituiva un alimento indispensabile nella povera dieta degli abitanti della montagna. E fino al primo dopoguerra i bambini giravano con le tasche piene di caldarroste (in dialetto mondine o biline a seconda della località) e tèteghe (le castagne lesse), che praticamente costituivano le merendine di allora. 
In tavola, invece, spesso e volentieri durante l’inverno il piatto più gettonato era lo «schelt»: una sorta di polenta fatta con la farina delle castagne, che veniva consumata accompagnata dal latte appena munto nella stalla. 
Grazie alla necessità di poter contare su raccolti abbondanti, allora ogni pianta era curata con la massima attenzione. Oggi invece l’agricoltura e l’allevamento non costituiscono più un settore predominante dell’economia valligiana, e i castagni sono abbandonati, preda di malattie fungine dovute soprattutto alla mancata asportazione dei rami secchi spezzati dal vento o dal peso della neve. 
Il corso di formazione, al quale hanno aderito come detto una decina di persone tra proprietari di fondi agricoli e dipendenti del Consorzio forestale (questi ultimi dovrebbero poi intervenire nei diversi territori comunali per cercare di arginare l’ulteriore diffusione delle malattie del castagno), si concluderà entro la fine di aprile.
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La storia. Nel 1936 il regime del “führer” ordinò una spedizione segreta in Valcamonica per catalogare i graffiti

Quando Hitler studiava il pitoti
I nazisti cercavano “segni” del potere magico tra le incisioni dei camuni

di Ermete Giorgi

Nel 1935, quando Hitler è già al potere ormai da due anni, nasce la «Deutsches Ahnenerbe» («eredità ancestrale tedesca»). Finalità dell’istituto, collegato a «Ordine nero» e diretto dal gerarca Heinrich Himmler: «Ricercare lo spirito, gli atti, l’eredità della razza indo-germanica». Le ricerche svolte nel mondo dall’organizzazione sono citate, ad esempio, nei film «I predatori dell’arca perduta» e «Sette anni in Tibet»: si cercavano simboli, testimonianze remote della «purezza» etnica e culturale della razza. 
Solo pochi cultori di storia sanno che una spedizione di questo istituto berlinese parte anche alla volta della Valcamonica, attratta dal «segreto» delle incisioni rupestri preistoriche, segnalate a Capo di Ponte a partire dai primissimi anni del 1900 dal geografo ed alpinista bresciano Gualtiero Laeng (1888-1968). 
Nel settembre 1936, per circa tre settimane, un gruppetto di professori universitari tedeschi soggiorna a Cemmo, Capo di Ponte e Cimbergo. Oggi grazie ad Alberto Marretta, giovane studioso del Centro camuno di studi preistorici, è possibile trovare i segni del passaggio di questi cattedratici nazisti. 
Il numero totale dei presenti è incerto. Tra loro c’erano sicuramente Franz Altheim, studioso di antichità greco-romane e linguista; Leo Frobenius, archeologo famoso all’epoca, primo studioso dell’arte rupestre del Sahara; l’ungherese Karol Kerényi, celebrità mondiale per i suoi studi sul mito. Al seguito anche la fotografa Erika Trautmann (amante di Altheim e protetta, oltre che da Himmler, da Hermann Göring). In loco, i docenti approfittano dei servigi della guida Longino Amaracco di Cemmo. 
Tutte queste notizie si trovano in una pepatissima paginetta di protesta del 30 novembre 1936 di Giovanni Marro, ordinario di Antropologia alla Regia Università di Torino, senatore del Regno, che spesso raggiunge la vallata dell’Oglio per studiare i graffiti. Marro sembra considerare Cemmo e dintorni un suo «feudo» privato, e si infuria perchè i tedeschi hanno impiegato la sua guida. 
Sulle rocce, gli esploratori del Terzo Reich scattarono parecchie foto ed eseguirono calchi «ricorrendo, per porle in risalto, al metodo del soffregamento della superficie rocciosa con frammento di pietra, procedimento tutt’altro che encomiabile per la conservazione delle istoriazioni». 
Ma cosa cercavano di preciso questi scienziati? La risposta arriva nel 1939 in un volume dell’Altheim (con bellissme foto della Trautmann): «Vom Ursprung der Runen» (l’origine delle Rune), edito a Berlino dall’Ahnenerbe. La «dedica» è di Himmler e testualmente recita: «Un popolo vive per tanto tempo felice nel presente e nel futuro nella misura in cui è consapevole del suo passato e della grandezza dei suoi antenati». 
A questo punto però è abbastanza lecito chiedersi cosa diavolo c’entrino le Rune. Sono queste 24 segni alfabetici delle antiche popolazioni germaniche e scandinave. Ogni segno runico esprime sia un suono che un’idea. Sono sempre state usate per magia e divinazione, per fare incantesimi, dare potenza ad oggetti su cui vengono incise. 
Ecco appunto: i tedeschi della corte di Himmler sono interessati alla scrittura camuna in caratteri cosiddetti Nord-etruschi, usati in Valcamonica dal V secolo a.C. (ne parla il professor Anati in «Evoluzione e stile», Capo di Ponte, 1975). Lo studio di Altheim si occupa sì delle Rune e di questi segni camuni che per certi aspetti le ricordano, e si fa carico di portar acqua al mulino di quei risvolti speciali che fanno della dottrina nazista una mescolanza di magico-esoterico. Giorgio Galli, nel suo «Hitler e il nazismo magico» (Rizzoli, Milano, 1989) ipotizza che il «führer» fosse un medium. 
Viaggi di studio come quello in Valcamonica, servivano per «dimostrare» mostruosità scientifiche come la superiorità della razza ariana, che purtroppo contribuiranno non poco all’Olocausto.
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Cerveno. Il 24 marzo del ’45 la fucilazione a Brescia

Cappellini, martire della Liberazione
di Luciano Ranzanici

Sabato 24 marzo 1945, alle 6 del mattino, nella fossa sotto il mastio del Castello a Brescia, veniva fucilato Giacomo Cappellini, comandante partigiano delle Fiamme Verdi (gruppo C8 - settore Concarena), insignito della medaglia d’oro al valor militare nell’ottobre 1946. La pratica venne avviata dal generale Romolo Ragnoli e dal comandante partigiano di Ceto, Gianni Guaini, subito dopo la guerra. 
Il maestro elementare di Cerveno è con tutta probabilità la più bella figura della Resistenza camuna, della quale fu uno dei protagonisti, accomunata a quella di don Carlo Comensoli; a lui lo scomparso don Daniele Venturini dedicò un messaggio monografico nel 1978, che rimane senza dubbio uno dei testi più importanti e documentati sulla lotta partigiana in Valcamonica. 
Il libro del sacerdote cedegolese ripercorre la vita di Cappellini dagli anni giovanili all’impegno nella scuola, dal tempo dell’azione partigiana, alla cattura, alla prigionia ed alla morte. La nobile figura del comandante delle Fiamme Verdi rimane indelebile nella memoria del nipote (che porta il suo stesso nome, Giacomo, ndr) e che conserva e rinnova la memoria dello zio attraverso scritti e testimonianze rese a convegni e durante incontri con gli studenti. 
Tre anni fa, in occasione del 58° anniversario della morte della medaglia d’oro, Giacomo Cappellini junior, con la preziosissima consulenza storica di Mimmo Franzinelli, diede alle stampe «Alla Mirabella - Lettere dal carcere», dal nome del torrione del Castello di Brescia in cui venne rinchiuso ed al quale dedicò l’omonima poesia. La pubblicazione contiene le lettere dal carcere ed una serie di documenti, fra i quali la sentenza di condanna a morte e la testimonianza del cappellano militare don Domenico Radicchi, che portò i conforti religiosi al prigioniero e lo assistette negli ultimi istanti di vita. 
Il nipote, che coltiva da anni il culto dello zio, ma che si dedica anche alla ricerca ed alla rivisitazione della Resistenza camuna, così lo ricorda: «Lo zio Giacomo, che per ragioni anagrafiche ho conosciuto attraverso il ricordo ancor vivo nella mia famiglia nell’immediato dopoguerra, è noto in Valle e nel Bresciano per essere stato un combattente straordinario ma pure per le sue doti di umanità, rettitudine e giustizia, che seppe esprimere soprattutto nei riguardi della gente della Valcamonica. Io che forse conosco aspetti più intimi della sua vicenda, credo che la testimonianza più bella l’abbia però resa in Castello a Brescia, durante i due mesi di prigionia, fino al sacrificio; ecco perché ritengo Brescia luogo primario di questa memoria». 
«Le lettere dal carcere sono una testimonianza straordinaria, alcune uscite e passate al vaglio della censura, altre fortuitamente grazie alla collaborazione di Giuliano Panteghini, suo conoscente, pure lui prigioniero, che non essendo considerato pericoloso veniva impiegato in lavoro di pulizia e pertanto godeva di una certa libertà. 
Le ultime portano il timbro della Guardia nazionale repubblicana e pesarono credo come un macigno sulla coscienza dei suoi giustizieri, se si pensa che una, quella con i versi dedicati alla Mirabella, fu addirittura recapitata alla famiglia, a guerra finita da un anno». 
Ugo Calzoni, attuale direttore dell’Istituto per il commercio estero, in occasione del 42° anniversario della morte di Cappellini, scrisse un breve saggio «A memoria di Giacomo», che fu pubblicato nell’opera «Il Castello di Brescia». 
L’ex sindaco di Niardo, in poche pagine intervallate dalle lettere della medaglia d’oro ai genitori ed alla fidanzata Vittoria, ripercorre gli ultimi momenti della vita del comandante partigiano, soffermandosi in prevalenza sulla sua reclusione nella cella del torrione dei prigionieri a Brescia, in Castello, e più brevemente sugli altri fatti importanti della sua esistenza.
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Gianico. Mano tesa alle persone anziane e non solo

Assistenza ai più deboli, il supporto è garantito
L'assessorato ai Servizi sociali del Comune gianichese, grazie anche alla fattiva collaborazione dell'Apig, l'Associazione pensionati e invalidi di Gianico, si continua a sforzare per mantenere alta la qualità dell'assistenza sociale, e, così, proseguire nel sostegno delle fasce più deboli della popolazione.

In particolare, uno dei servizi più importanti offerti dal Comune è quello di assistenza domiciliare agli anziani e ai disabili, che consiste nell'aiutare, direttamente a casa, le persone in stato di bisogno, tramite l'impiego di personale qualificato. L'accesso a questo servizio avviene mediante richiesta scritta, cui fa seguito una visita-colloquio per accertare la situazione di bisogno e per stabilire i tempi e le modalità d'intervento.

Un altro servizio offerto riguarda l'assistenza infermieristica a domicilio e in ambulatorio, che viene espletato da un'infermiera professionale volontaria che, in determinati giorni della settimana, si reca nelle case per le prestazioni del caso. Nella giornata di mercoledì, i servizi vengono prestati nell'ambulatorio del Municipio.

À disposizione della comunità c'è anche il servizio di telesoccorso, che viene svolto su delega dall'Asl, e che consiste nell'installare, nell'abitazione del richiedente dichiarato a rischio sociosanitario, un'apparecchiatura munita di apposito pulsante di chiamata, che, in caso di necessità, mette direttamente in contatto l'utente con un centro di pronto intervento. Per accedere a questo servizio è necessario presentare richiesta scritta su un apposito modulo che si può ritirare nella sede municipale. Inoltre, l'assessorato ai Servizi sociale offre la possibilità di avere il voucher socio‑sanitario, che è il titolo che consente di beneficiare di prestazioni di assistenza domiciliare integrata, da parte dell'Asl. L'assistenza domiciliare integrata garantisce, in relazione ai singoli bisogni, un insieme di prestazioni mediche, infermieristiche, riabilitative e socio‑assiStenziali,che vengono rese in casa, in forma integrata e secondo un piano individuale.
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Gianico. Approvato il progetto della rotatoria all’incrocio con via Marconi

Viabilità, interventi mirati
Sistemata via Bilina, si procede su più fronti

di s.g.

Continua l'impegno dell'Amministrazione comunale di Gianico nell'ambito dei lavori pubblici, in particolare sul fronte della viabilità. Nei prossimi giorni dovrebbero partire le opere a proposito di via Novella, ovvero la strada intercomunale che collega Gianico ad Artogne. Nello specifico, è previsto l'allargamento del tratto stradale compreso tra la località Case Bonetti e Ponte Canale. I lavori sono stati dati in appalto dalla Comunità montana di Valle Camonica, per una cifra di 160mila euro.

A proposito della via Valeriana, l'altra strada intercomunale che collega Gianico ad Artogne, è stato approvato il progetto esecutivo, approntato in collaborazione con la Comunità montana, per la realizzazione di una rotatoria che regolerà l'incrocio con via Marconi; obiettivo dell'intervento é quello di migliorare la viabilità di questo tratto di strada, soprattutto in termini di una maggiore sicurezza. Per questo intervento verrà stanziata una cifra di 100mila euro. Entro la fine di maggio verranno dati in appalto ì lavori, e, considerato che tutta l'area interessata è già disponibile, perché di proprietà comunale, prima dell’inizio dell'estate dovrebbero partire le opere vere e proprie. 

Invece, nel territorio comunale della Valle Vedetta sono pressoché ultimati i lavori realizzati all'altezza del Santuario, che hanno previsto la modifica del tracciato di quella che è definita la "strada del monte" e la realizzazione di un nuovo canale di deflusso. Per completare definitivamente i avori, manca solamente l'asfaltatura della strada, che, compatibilmente con le condizioni meteorologiche, non dovrebbe tardare a partire. Sempre a riguardo della Valle Vedetta, nel giro di un mese potrebbero partire le opere, già appaltate a fine 2005 e ora consegnate all'impresa, che rientrano nel terzo lotto di interventi e che consistono nella sistemazione della sommità della frana, con il consolidamento del versante sulla sinistra orografica della valle. L'importo complessivo di questi interventi è di 200mila euro. A monte di questa serie di rilevanti lavori, va segnalata l'avvenuta sistemazione di via Bilina, la strada intercomunale che collega Gianico a Darfo, che è stata portata termine grazie al sostegno della Comunità montana camuna. L'insieme di questi lavori ha previsto la manutenzione straordinaria del ponte Re mediante sabbiatura e verniciatura della struttura metallica portante, la sostituzione delle barriere metalliche del guard‑rail al fine dì adeguare quest'altra struttura alle nuove normative sulla sicurezza, la riqualifica dell'area antistante il ponte e situata sulla sinistra del torrente Re, attraverso la realizzazione di un nuovo percorso pedonale a ridosso dell'argine, attraverso la sistemazione e la ridefinizione del parcheggio, oltre che la sistemazione del marciapiede esistente. Infine, l'asfaltatura mediante stesura di tappetino su tutto il tratto stradale, dall'incrocio con via Argine fino alla casa Chiudinelli, verso il confine con il territorio di pertinenza del Comune di Darfo Boario Terme.
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Da Capodiponte a Berzo Demo tra svincoli crollati, piloni solitari e gallerie incompiute. Ecco gli ultimi capitoli di una storia infinita iniziata alla fine degli anni Settanta

Viabilità camuna, viaggio nello scandalo
La strada in decenni ha inghiottito miliardi di vecchie lire e costerà ancora molti milioni di euro

di Marco Toresini

Un cetaceo spiaggiato. Attorno la desolazione di un deserto di ferro e cemento. Poco lontano un mazzo di fiori a dare lo spessore del dramma: la morte di un camionista, finito, in un caldo pomeriggio di giugno, sotto una rampa crollata in fase di collaudo. Parte da qui, dallo svincolo incompiuto di Capodiponte, da questo «impalcato» ritorto su se stesso, il viaggio di Bresciaoggi fra i nodi della Statale 42, la strada che da Pisogne si inoltra fino al Passo del Tonale, la strada che sconta ormai ritardi decennali lasciando sul tracciato – oltre a quella morte di 9 mesi fa, gallerie scavate a metà, piloni di viadotti mai ultimati, opere malfatte e tante polemiche.

Resta lì, ringiovanita dagli scandali, anche la scritta "Vergogna" sul pilone di Capodiponte più prossimo all’attuale Statale 42, che in quel tratto avrebbe dovuto essere dismessa a metà anni Novanta e che, invece, continua ad essere l'unica strada percorribile verso il Tonale; con la sua strozzatura di Cedegolo, il sottopasso ferroviario di Sonico troppo stretto per due mezzi, l’attraversamento di Edolo, calvario per tanti turisti.

«Quella scritta 1’abbiamo fatta durante un presidio di operai che rischiavano il posto per la chiusura del cantiere. Quel giorno dalla Statale 42 sarebbe transitato il Giro d'Italia e solo l'ipotesi di bloccare la corsa aveva fatto accorrere le Forze dell'ordine in un numero ben superiore a quello degli operai. Allora salimmo sul pilone e dipingemmo quella scritta». Domenico Ghirardi, segretario generale della Cgil di Valle Camonica, mai avrebbe pensato che quella scritta sarebbe diventata il monito di una storia tutta italiana, di un'opera che ha ingoiato miliardi di lire e che, risorse permettendo per essere ultimata richiederà altri milioni di euro. Quel pilone è diventato anche la copertina di un Cd‑rom, e un dvd nei quali Cgil‑Cisl e Uil hanno racchiuso la storia infinita della viabilità nell'area camuno‑sebina.

«Ora i cantieri dovrebbero essere riaperti ‑ spiega Ghirardi sotto i piloni di quel raccordo mai ultimato ‑ ma sul tavolo, le imprese che si sono aggiudicate il nuovo appalto, anno tanti problemi da risolvere.

ILCANTIERE DI CAPODIPONTE. Non basta quello svincolo schiantato a terra e tuttora sotto sequestro da parte della magistratura; non bastano i massi istoriati trovati a Nadro di Ceto che hanno costretto il quarto lotto della strada (che avrebbe dovuto congiungere Breno a Capodiponte) ad interrompersi a Nadro. «C'è anche l'incognita di quella galleria lunga cinque chilometri e scavata per metà tra Capodiponte e Berzo Demo» aggiunge Ghirardi, indicando davanti a se, poco sopra la 1inea ferroviaria, la volta di un tunnel. Un tunnel che avrà una sola «finestra di sicurezza» a Sellero e che i sindacalisti camuni conoscono bene per aver sottoscritto, nell'estate del 2000, un esposto con il quale denunciavano irregolarità nei lavori di consolidamento per risparmiare sui costi.

«Chissà cosa troverà ora la nuova azienda in quel tunnel?» si chiede Ghirardi evocando i crolli delle gallerie della Valsabbia, dove la copertura della volta si è sbriciolata tempo fa. In effetti alla Collini Costruzioni che ha aperto gli uffici in una palazzina a Capodiponte non si sbilanciano: «Chiedete all'Anas, quello che l’Anas ci dice noi facciamo». Per ora 1’impresa costruzioni Giudici (una delle tre componenti del Consorzio che ha vinto il nuovo appalto) sta lavorando a Sellero alla "finestra" della maxi‑galleria, mentre a Capodiponte si sta realizzando il villaggio destinato ad ospitare gli operai. «Un lavoro come questo ‑ spiega Donato Bianchi, funzionario della Fillea, gli edili della Cgil - potrebbe impiegare un centinaio di persone. Già molte squadre di muratori camuni che prestano la loro opera in giro per l’Italia hanno chiesto di poter lavorare alla realizzazione di questo lotto. Si tratta di anni di lavoro assicurato in zona».

L'appalto vinto nel luglio scorso dall'Associazione temporanea di imprese Collini ‑ Cossi ‑ Giudici ‑ Aster Termoimpianti con un ribasso del 34% su una base d'asta da quasi 139 milioni di euro prevede la realizzazione dell'ultimo tratto del quarto lotto (da Nadro a Capodiponte) e l'ultimazione del quinto e sesto lotto, dallo svincolo crollato a Berzo Demo, un'opera per la ah erano già stati spesi al 31 dicembre 2002,123 miliardi di vecchie lire.

«Ora i nostri timori ‑ continua Ghirardi - guardando a sud l'imbocco della galleria che avrebbe dovuto rappresentare lo sbocco finale del tratto Breno‑Capodiponte – sono legati al rischio che i ritrovamenti archeologici avvenuti a Nadro possano diventare una scusa per deviare altrove le risorse destinate alla Valle, magari scaricando sul Sovrintendente la responsabilità di fermare i lavori. Senza nulla togliere ai tesori della nostra terra, trasferiamo quei massi all'interno del parco delle incisioni rupestri e continuiamo l'opera».

Una strada che ha macinato milioni di euro lasciando sul campo piloni solitari, tunnel senza sbocco, gravi inadempienze contrattuali.

LA DENUNCIA SU BERZO. Così da Capodiponte si va in auto verso Berzo Demo seguendo con lo sguardo il versante sinistro della valle e immaginando il tunnel, lungo quasi come metà traforo del Monte Bianco, passare sotto Sellero, aggirare la strettoia di Cedegolo, ridando al paese un volto umano, e sbucare poco dopo il bivio per la Valsaviore. Eccola là la galleria, hanno già riattivato l'illuminazione e dove si sta valutando cosa ci sia di buono nei lavori eseguiti dall'impresa precedente, che aveva vinto l'appalto con un ribasso record, chiedendo poi due adeguamenti che avevano fatto schizzare l'importo da una base d'asta di 98 miliardi di lire a 123 mila milioni del vecchio conio. «Poi è arrivata la rescissione del contratto per gravi irregolarità al seguito del nostro esposto. Nel documento avevamo raccolto denunce circostanziate di lavoratori che ci avevano spiegato come, per risparmiare venivano fissati nella vota di cemento non tutti i chiodi ma uno ogni tanto, gli altri erano solo "appoggiati"... per far scena» spiega ancora Ghirardi mentre accosta sul lato destro della Statale 42, in corrispondenza di un cancello che sbarra la strada ad un altro tunnel.

USCITA PERICOLOSA. Chi passava di qui in pieno inverno all'imbocco della galleria poteva notare sta​lattiti alte qual​che metro, ora che la tempe​ratura è più mite è un conti​nuo scolo d'acqua. «Questo ‑ racconta il sindacalista camuno mentre ci si avventura in galleria ‑ è lo svincolo di Berzo, il famoso svincolo con curva a gomito». A vederla così la conformazione della galleria sembra uno di quei scivoli ‑ tunnel con avvitamento che fanno la gioia dei bambini: lasciata la galleria di cinque chilo​metri sul versante sinistro della valle, infatti, la strada attraversa l'Oglio in viadotto e finisce in galleria a metà monte da lì, con una curva a gomito e una sorta di inversione a “U”, si scende a livello dell’attuale statale. «Secondo noi questo svincolo non si doveva fare‑ osserva Ghirardi ‑. La mancanza di spazio ha costretto i progettisti a costruirlo in galleria con una curva a gomito. Bastava forse farlo senza galleria qualche chilometro più in là, dove la valle è più ampia. Comunque sembra che ora l'opera verrà corretta per rendere meno rischioso questo tratto di strada».

Un tratto che per ora segna la fine delle opere incompiute di questa Statale, i cui primi lavori ‑ tra Costa Volpino e Darfo Boario Terme ‑ iniziarono nel 76 e furono consegnati nel 1978 per un costo di 6 miliardi e mezzo di lire mentre le varianti di Esine, Cividate Camuno e Breno iniziarono tra il ’79 e 1’81 e furono ultimate dall'83 all’85 per un costo di 21 miliardi di lire.

IL FUTURO. «Ora ‑ argomenta Domenico Ghirardi che questa strada ‘ ha vista crescere, arenarsi e ripartire ‑ quando verranno ultimati i lavori sul quarto, quinto e sesto lotto, da Berzo Demo si ripartirà per Malonno ed Edolo. Tra Berzo e Malonno ci sarà un altro tratto in galleria fino al ponte di Lorengo e da li la nuova superstrada proseguirà parallela all'Oglio. fino allo svincolo in prossimità del punto vendita di Cotonella. Qui, fortunatamente all’originaria idea di costruire una nuova strada si è preferito riqualificare la vecchia 42. Rimane la necessità di realizzare a Sonico un nuovo sottopasso ferroviario (non ancora finanziato) e di risolvere il problema dell'attraversamento di Edolo».

IL TRENO. Si lasciano i tunnel incompiuti e i piloni orfani, le indignazioni di cittadini e amministratori e si ritorna verso Darfo. Davanti un paio di camion il traffico è intenso la velocità di crociera è attorno ai 60 orari. «La chiamano superstrada ‑ sorride Ghirardi ma è una strada normale alla quale hanno canalizzato alcuni incroci e creato degli svincoli per rendere il traffico più scorrevole. La velocità commerciale rimane bassa. E non è un caso che in questi anni abbiamo sempre chiesto che parallelamente agli interventi viabilistici si pensasse a potenziare anche la ferrovia, migliorando il servizio, creando dei punti di interscambio tra treno e gomma per passeggeri e merci, collegando a nord la ferrovia con la Valtellina e la Svizzera. Un modo per promuovere il turismo e togliere dalla strada i camion». Mentre il sindacalista parla si intravede una galleria del treno. Più che un tunnel sembra una caverna del paleolitico: altro che Tav, qui sarebbe difficile anche far passare i cavi per l’elettrificazione della linea. Ma questa è un'altra storia.
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Il sindaco Branella contrario all’opera per non far morire le attività del paese

Il budello di Edolo e la tangenzialina infiammano il dibattito in alta Valle
E a Cedegolo Mottinelli convoca i cittadini, mentre Berzo Demo minaccia di bloccare la strada

di Lino Febbrari

Due visioni diametralmente opposte dello stesso problema. Entrambe sostenute con estrema decisione. Uno il sindaco di Cedegolo Pierluigi Mottinelli, non vede l'ora di liberarsi dai veicoli «per rendere vivibile il centro cittadino soffocato dal traffico». L'altro, il suo collega di Edolo Berardo Branella,sembra invece intenzionato a lasciare le cose come stanno « per non far morire le attività che prosperano» proprio grazie alle centinaia di auto e camion che ogni giorno attraversano (e ingorgano) l'abitato della cittadina.

Fra i tanti nodi della Statale 42 a tenere banco in queste ore è l'anacronistica galleria edolese posta all'incrocio di due trafficate statali. A causa dell'inadeguatezza del vecchio manufatto costruito oltre 150 anni fa dagli austriaci nei periodi di maggiore afflusso turistico e nei fine settimana, nei due sensi di marcia si formano lunghi serpentoni di veicoli che procedono a passo d'uomo. Per ovviare al problema la Comunità montana da tempo ha pronta la soluzione: una tangenziale lunga poco meno di un chilometro che, dall'ingresso sud dell'abitato e correndo nella montagna sotto la frazione di Mufino all'estremità nord della cittadina, consentirebbe agli automobilisti diretti in alta Valle di evitare il famigerato budello. Ma tale soluzione è duramente osteggiata dall'amministrazione comunale edolese perché to~1iere il traffico dal centro abitato significherebbe la fine delle aspirazioni turistiche.

Invece, come dicevamo, quindici chilometri più a valle, a Cedegolo, Mottinelli, dopo aver fatto sue le lamentele dei cittadini, è addirittura arrivato a convocare un'assemblea pubblica nel corso della quale, accogliendo i suggerimenti degli intervenuti, ha deciso di costituire un tavolo di lavoro per attuare alcune drastiche misure.

Il sindaco del comune confinante, Corrado Scolari, anche lui alle prese con l'emergenza viabilità, dieci giorni fa ha anticipato a Bresciaoggi che se l’Anas non metterà mano al risanamento del versante roccioso nei pressi del bivio che dalla statale 42 porta alla zona industriale di Forno Allione, bloccherà la circolazione «per tutelare l'incolumità degli automobilisti». Scolari ha poi aggiunto che l'Anas ha accettato di rivedere lo svincolo della superstrada costruito a metà nella zona di Saletto, per cui i tempi fissati per la conclusione del lotto (2009) rischiano seriamente di dilatarsi.

Tornando alla questione edolese, oltre alla dichiarazione del presidente della Comunità montana Alessandro Bonomelli, impegnato nella corsa per aggiudicarsi lo scranno di senatore sotto le insegne della Margherita, il quale ha evidenziato non senza nascondere l'amarezza «che se tutti i comuni avessero tenuto lo stesso atteggiamento di Edolo la superstrada sarebbe ancora ferma alle porte di Brescia».

Anche i comuni della zona sono in fibrillazione. «Dopo aver investito decine milioni di euro per l'ampliamento del demanio sciabile ‑ spiega Mario Bezzi sindaco dì Ponte di Legno ‑ è chiaro che per noi il miglioramento di tutta la viabilità costituisca un punto fondamentale. Il problema Edolo va risolto al più presto e diamo atto alla Comunità montana di aver proposto una soluzione che noi condividiamo pienamente».

Ma anche a sud della cittadina si leva una voce per invitare chi di dovere a intervenire. «Noi gravitiamo su Edolo per tutte le nostre necessità ‑ chiarisce il primo cittadino di Malonno, Augusto Simoncini ‑ e quando si arriva al ponte che supera 1’Oglio spesso ci si trova incolonnati. A mio modo di vedere Comunità montana e comune devono parlarsi per risolvere in tempi brevissimi un problema che non è solo dei turisti ma anche e soprattutto di tutti i cittadini».

BRESCIAOGGI 24 MARZO 2006
La storia. Gli abitanti volevano un tunnel per non tagliare in due la frazione di Ceto

Così Badetto ottenne la galleria dopo sette anni di lunghe battaglie
di Luciano Ranzanici

È durata ben sette anni la battaglia del Comitato per la galleria del Badetto di Ceto, presieduto da Giovanna Bonomi e culminata nell'inaugurazione di... «Mario», il tunnel chiesto dal comitato, e avvenuta il 13 settembre scorso. Nel giugno del 1999 le ruspe erano già entrate in funzione e di fatto sarebbe iniziata così, con il movimento terra sul tracciato della trincea, l'edificazione del tratto di superstrada che avrebbe diviso in due l'abitato del Badetto.

La signora Bonomi costituì immediatamente il Comitato prendendo subito una posizione chiara: «Chiediamo all’Anas che venga costruita una galleria artificiale interrata, contro il rumore e l’inquinamento, a salvaguardia della pubblica incolumità, per un tratto di circa 700 metri. Vogliamo conservare una qualità della vita accettabile, che non può essere ridotta o compromessa da una struttura necessaria ma realizzabile senza provocare disastri ambientali».

La risposta dell'Anas allora fu negativa e a Badetto scattò la protesta con manifestazioni, sopralluoghi di politici, forze sindacali, rappresentanti di enti, interrogazioni parlamentari. Durante l’inverno fu predisposto uno studio di impatto ambientale e nella primavera del 2000 venne siglato l'accordo fra Stato, Regione, Anas per il finanziamento del quarto lotto, e l'anno successivo fu impegnato per il reperimento delle risorse necessarie.

Dopo una prima interruzione, nel luglio del 2002 ripresero i lavori e il 13 settembre scorso, con l'apertura del quarto lotto ella superstrada, la galleria è stata inaugurata.

La grintosa signora Bonomi, al termine della sua battaglia (ma l'azione del Comitato non si è ancora esaurita) ricostruisce così il suo impegno: «Descrivere le battaglie, le vittorie e inevitabilmente le sconfitte, le emozioni e gli ostacoli, sarebbe impresa troppo ardua, poiché di tutto questo, in cinque anni, ce n'è stato veramente tanto e non è possibile riassumerlo in poche righe, ma con coraggio e determinazione sono sempre stata convinta di potercela fare. Il nostro Comitato è stato sostenuto dall'ex‑sindaco Pietro Gaudenzi, dall'ingegner Paolo Bertoni, vicepresidente del Comitato che sono stati disponibili e ci hanno aiutato a superare le difficoltà che man mano si presentavano, sacrificando i loro impegni di lavoro e privati».

Giovanna Bonomi e i suoi collaboratori sono chiamati ad un ultimo sforzo, prima di tirare definitivamente i classici remi in barca: la stesura della convenzione fra Anas e Comune di Ceto per la restituzione ai proprietari dei terreni posti sopra la galleria, il pagamento ai proprietari del restante 20% dell'indennizzo per l'occupazione

dei campi, espropriati o acquisiti in comodato d’uso. L’ultima iniziativa del Comitato sarà infine la realizzazione in una grande aiuola dello svincolo del Badetto di un monumento a ricordo dei caduti sul lavoro, in particolare quelli deceduti durante la costruzione delle gallerie.
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La disgrazia di nove mesi fa. Ultimi adempimenti per il pubblico ministero che si è occupato del crollo. Sotto la lente le tecniche di collaudo dello svincolo di Capodiponte

Camionista morto, indagini quasi chiuse
Sotto inchiesta una decina di persone: nel fascicolo perizie e ricostruzioni dell’incidente

di Wilma Petenzi

Il fascicolo è alto quasi una spanna. Se lo si vuole soppesare con l'unità di misura che si usa nei cantieri al di qua e al di là dell'Oglio, salendo su su fino ai paesi della Valcamonica. La stessa unità di misura usata anche nel cantiere di Capodiponte sotto sequestro ‑ e chissà ancora per quanto ‑ da quel terribile pomeriggio di quasi nove mesi fa.

Era il 27 giugno dello scorso anno quando la maledizione delle strade camune colpì a Capodiponte, quando un troncone della superstrada inutilizzato da ben dodici anni cedette durante la fase del collaudo portandosi via Gian Franco Bariselli Maffignoli, camionista di appena 55 anni, nato a Solato, la frazione che sta a metà strada tra Piancamuno e Montecampione, ma residente da diverso tempo a Costa Volpino, in terra Bergamasca.

Il fascicolo sulla tragedia del cavalcavia crollato da nove mesi è sulla scrivania del pm Gianfranco Gallo. Il pm ci sta lavorando da mesi. Tutti i giorni. I documenti e le perizie, disposte dal sostituto procuratore, in questo ultimo periodo si sono accumulati nel faldone grigioverde. Le carte sono tante: ci sono le relazioni, i disegni, gli stampati, le elaborazioni sviluppate al computer. I consulenti tecnici, ingegneri, esperti di ingegneria e statica, hanno studiato il cantiere, visionato i pilastri, guardato e riguardato i progetti per la realizzazione dello svincolo per Capodiponte afflosciatosi come una fetta di pandispagna sotto il peso dei sei grossi camion che dovevano testarne staticità, stabilità e portata.

Sapere cosa ci sia nel faldone alto una spanna è impossibile. Il pm Gallo, anche ieri al lavoro nel suo ufficio al piano terra della procura di via Vittorio Emanuele, è irremovibile: «L'inchiesta è ancora in corso ‑ si limita a commentare ‑ non è possibile dire nulla, c'è il segreto istruttorio. Siamo in fase di chiusura delle indagini, ma per ora è impossibile fare commenti».

Ma il faldone è lì, aperto, sulla scrivania. Sotto all'intestazione della Procura della Repubblica di Brescia, si intravede la prima di una lunga serie di pagine, scritta fitta fitta. Alcuni punti sono sottolineati con un evidenziatore giallo acido. Sono i punti che il sostituto procuratore considera essenziali. In giallo è evidenziata anche il capo di imputazione. E sotto, sempre evidenziato di giallo, c'è l'elenco delle persone finite nel registro degli indagati. Gli indagati, per ora, dovrebbero essere otto. Per ora, ma forse a chiusura inchiesta potrebbero anche essere di più.

Segreto istruttorio anche per il numero esatto delle persone che a breve, se l'inchiesta come dice il pm è prossima alla chiusura, riceveranno la notifica della conclusione delle indagini, il famoso 415 bis, l'anticamera - ammesso che la procura ne ravvisi l'opportunità ‑ alla richiesta di rinvio a giudizio. Nel fascicolo sulla tragedia di Capodiponte , potrebbero essere finiti indagati ‑ si possono solo fare ipotesi e usare la logica ‑ il progettista che ha elaborato il progetto esecutivo, il direttore dei lavori, il responsabile Anas del collaudo, le ditte incaricate di eseguire il maledetto collaudo e il consorzio di imprese che hanno eseguito l’appalto.

È possibile che siano queste le persone a cui a breve potrebbe arrivare la notifica della chiusura dell'inchiesta. Le persone chiamate in causa per la morte di Gian Franco Bariselli Maffignoli, dopo la notifica, avranno venti giorni di tempo per farsi sentire dal sostituto procuratore e spiegare cosa hanno fatto e, eventualmente, cosa non hanno fatto. E a quel punto nell'ufficio di via Vittorio Emanuele sfileranno gli uomini che la procura considera, a vario titolo, responsabili di quel boato che alle 16.15 del 17 giugno scosse 1’intera valle e che pose fine alla vita di un povero camionista, padre di famiglia. Ma per arrivare a questo punto bisogna pazientare ancora un poco.

L'inchiesta non è di quelle che si chiudono in quattro e quattr’otto: c'è stato un morto, cinque feriti, un cantiere sotto sequestro e i lavori di questa tormentata strada fermi, per l'enne sima volta. Risalire alle responsabilità non è facile, la situazione va soppesata con cura per non fare i lavori a «spanne», così come ‑ tutto lo lascia pensare ‑ sono stati fatti sullo svincolo della morte.
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